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Ingegnere e scrittore, si è occupato di ricerca, finanza, politiche energetiche e impianti industriali.
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NOTA DELL’AUTORE:

Le opinioni e le riflessioni presenti in questo libro rappresentano la personale idea dell’autore e sono frutto di plurime visioni del “Decalogo” (e delle altre opere del regista Krzysztof Kieślowski), nonché di personali conoscenze dei luoghi e degli ambienti ivi rappresentati.

Tutto ciò è stato integrato con quanto presente nella sezione “Bibliografia”, traendo validi spunti da interviste e analisi passate.

"Decalogo", andato in onda alla fine del 1988, è divenuto, fin da subito, una pietra miliare dell'opera artistica di Krzysztof Kieślowski e, più in generale, della cinematografia.

In questo libro saranno presentati i significati e le tematiche esposte, i vari livelli di interpretazione e la simbologia, le connessioni e i richiami, le scelte stilistiche e la storia che hanno condotto fino all'ideazione e alla realizzazione dell'opera-simbolo del compianto regista polacco.

“Io non credo in Dio, ma anche non credendo, ho comunque un rapporto con Lui.”

Estrapolazione di un’affermazione del regista Krzysztof Kieślowski durante un’intervista rilasciata al giornalista Alberto Crespi nel 1989.
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Per quale motivo dedicare un libro specifico al “Decalogo” di Krzysztof Kieślowski?

Perché non inserire tale opera in un contesto più ampio, ossia quello della vita biografica e artistica del regista polacco?

Non vi è una risposta univoca a simili, legittime, domande, quanto piuttosto una varietà di motivazioni.

Innanzitutto, proprio per il fatto che non sia usuale e non sia una strada battuta, vi è dell’originalità e una voglia di uscire da schemi prefissati e precostituiti.

L’originalità non basta, però, a giustificare una risposta soddisfacente, nemmeno adducendo la più classica delle motivazioni: “è il libro che ancora non ho trovato su questo argomento e, quindi, me lo scrivo da solo”.

In realtà, il “Decalogo” ha un’importanza capitale e non può essere relegato ad un capitolo della vita di Kieślowski.

Pertanto, questo libro non è una riproposizione delle vicende del regista, né del suo stile, né della sua maturazione artistica.

Vi saranno accenni e richiami a questo sfondo, in quanto si tratta di un importante contributo, ma non dell’unico.

Un’opera artistica vive e sopravvive ben oltre la biografia del creatore e dell’ideatore, assumendo una propria esistenza ed evolvendosi, proprio perché è il pubblico, l’estremo ricettore finale, a cambiare e modificarsi.

Gli occhi degli spettatori di oggi filtrano in modo diverso le immagini, i colori, i suoni e le emozioni rispetto a quanto si fece nel 1988, anno di uscita del “Decalogo”, e così sarà anche in futuro.

L’esigenza del libro nasce proprio da questo voler scollegare i destini del creatore e della creatura.

Si andranno a sondare, dunque, i fondamenti stessi del “Decalogo” siano essi artistici o semiotici, espliciti o celati, istintivi o riflessivi.

Tuttavia, questo libro è più di una mera scheda tecnica con recensione critica.

Quanto appena detto copre il primo capitolo, ma già dal secondo si farà luce su altri aspetti, non meno fondamentali.

La genesi del progetto, l’ideazione iniziale e la sua evoluzione, la squadra di collaboratori, il particolare momento storico, sociale e culturale saranno gli ingredienti di una miscela perfetta in quanto, e lo dobbiamo dire fin da subito, il “Decalogo” non sarebbe stato lo stesso senza una concatenazione di eventi e di cause difficilmente ripetibili.

Il tutto sarà affrontato da vari punti di vista, andando ad analizzare al microscopio ogni peculiarità e scendendo fino nei particolari.

Facendo una simile operazione, vi sarebbe un ulteriore rischio, quello di perdere di vista l’insieme generale.

Ed invece, il “Decalogo” acquisisce valore intrinseco nel momento in cui si astrae, con un percorso inverso, fino all’unitarietà dell’opera e oltre, portando il discorso ad un livello non di certo cinematografico nell’intimo.

Proprio tale caratteristica ha, fin da subito, attirato l’attenzione del pubblico.

Come definirlo? In quale sezione?

L’etichetta classica direbbe “dieci mediometraggi per la televisione di carattere drammatico”.

Ma basta una simile definizione?

No, anzi è fuorviante.

Cosa vuol dire “per la televisione”? 

È forse una fiction o una serie TV?

Niente di più lontano dalla realtà.

In verità, il Decalogo è stato scritto, sceneggiato e diretto come se fossero dei film veri e propri, ma è la lunghezza (circa 55 minuti l’uno) a rendere ogni episodio adatto al piccolo schermo.

Al di là di questo dettaglio (la durata appunto), ogni episodio è, di per sé, un film fatto e finito.

Le tecniche sono quelle della cinematografia e della scuola di Lodz.

La squadra di collaboratori è la medesima dei lungometraggi prodotti in precedenza e il ritmo non è di certo televisivo.

Un immenso esperimento artistico che contraddiceva il suo stesso scopo finale, se vogliamo dare un’etichetta più aderente a ciò che successe.

Non saremmo qui a scrivere un libro sul Decalogo, però, se non vi fossero dei significati profondi.

Il lettore (o lo spettatore) profano potrebbe pensare che sia la tematica a riempire di significato il contenitore.

Nulla di più falso.

L’opera non è stata ideata nel prendere a riferimento i dieci comandamenti e costruirci dieci storie.

Non è bastato il soggetto, anzi esso è stato quasi una scusa, un modo per lasciare libero spazio alle idee del regista.

Ben si vede da come ogni singolo comandamento è preso a riferimento, ma sempre e subito piegato a vicende che, a prima vista, parrebbero essere sconnesse.

Il segreto non sta nel soggetto, ma nel “come” sono state raccontate le diverse storie.

È il come a rendere il Decalogo un’opera unica e irripetibile.

L’intero libro sarà, quindi, incentrato sulla ricerca del “come”.

Scardinando ogni singolo aspetto si potrà giungere ad una visione completa e globale.

Avremo quindi tutte le risposte possibili leggendo questo libro o visionando il Decalogo?

Certamente no.

Questo ci suggerisce Kieślowski.

La vita, nella sua complessità, non ha mai un punto definitivo, ma solo una serie di equilibri instabili nei quali trovare la nostra dimensione.

E cosa salva l’uomo allora, se non ha la certezza dell’assoluto e della scelta definitiva?

Cosa lo porta fuori dalla propria limitatezza e dal senso di inadeguatezza, dalla precarietà e dal dubbio, dal rimorso e dalle sofferenze?

Come vedremo spesso, vi sono tanti livelli di risposta, ma senza la “compassione” (a volte parleremo di pietas cristiana o di “empatia”) ossia il sentire l’altro prossimo a sé e il condividerne le emozioni e i sentimenti, non vi è salvezza e speranza.

In ultimo, una postilla prima di iniziare.

Quale è il pubblico di riferimento di questo libro?

È per gli “esperti” o per i neofiti?

Diciamo, senza mezzi termini, che si può leggere il libro pur non avendo visto il Decalogo, ma che, ovviamente, la fruizione dello stesso sarà limitata negli effetti.

Senza voler trasporre paragoni azzardati, si potrebbe dire che è rivolto “a tutti e a nessuno”.

A tutti, in quanto sia il neofita potrà trovare validi spunti e riflessioni sia l’esperto scoverà (e ne sono certo) qualcosa che gli era sfuggito alle precedenti disamine.

A nessuno, visto che la spinta propulsiva dello scritto è arrivata solo per esigenze personali.

Una volta arrivati a conclusione, la speranza introduttiva è quella di aver aggiunto un tassello alla riflessione e alla conoscenza, squarciando, in parte, il velo sull’importanza del Decalogo.
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CAPITOLO 1 - SCHEDE TECNICHE DEI FILM
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DECALOGO 1

“Io sono il Signore tuo Dio. Non avrai altro Dio all’infuori di me”



	
Regia



	
Krzysztof Kieślowski






	
Sceneggiatura



	
Krzysztof Kieślowski

Krzysztof Piesiewicz






	
Soggetto



	
Krzysztof Kieślowski

Krzysztof Piesiewicz






	
Produzione



	
Ryszard Chutkowski






	
Montaggio



	
Ewa Smal






	
Musiche e colonna sonora



	
Zbigniew Preisner






	
Fotografia



	
Wiesław Zdort






	
Scenografia



	
Halina Dobrowolska






	
Costumi



	
Hanna Ćwikło

Małgorzata Obłoza






	
Paese di produzione



	
Polonia






	
Durata



	
55 minuti






	
Tipologia



	
Mediometraggio






	
Genere



	
Drammatico






	
Anno di produzione



	
1988






	
Prima presentazione



	
TVP Telewizja Polska






	
Opere derivate



	
—-






	
Concorsi e premi



	
—-






	
Personaggi e interpreti



	
Henryk Baranowski; Krzysztof

Wojciech Klata: Paweł

Maja Komorowska: Irena

Artur Barciś: uomo con la giacca di montone (senza nome)

Maria Gladkowska: la ragazza (senza nome)

Ewa Kania: Ewa Jezierska






	
Titolo originale



	
Dekalog, jeden







––––––––
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Trama

––––––––
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Sotto gli occhi imperscrutabili e attenti di un uomo con la giacca di montone seduto sulla riva di un laghetto semighiacciato, ha inizio il film, ambientato in inverno e in un quartiere residenzial-popolare di Varsavia.

La vicenda narrata è quella di Krzysztof, docente universitario in linguistica e grande appassionato di scienza, informatica e scacchi.

Separato dalla moglie, vive assieme al figlio Pawel, di undici anni.

Sebbene nato ed educato in una famiglia religiosa e cattolica, Krzysztof è un convinto assertore della razionalità e della laicità in contrapposizione alla spiritualità di cui è ancora impregnata la vita di Irena, zia di Pawel e sorella dello stesso docente.

Il fanciullo, confrontandosi con il padre e con la zia, apprezza il trascorrere del tempo con entrambi, sebbene si senta più legato al padre.

Krzysztof, difatti, educa il figlio seguendo i principi scientifici, ben sintetizzati dall’utilizzo del computer e della programmazione, nonché dal gioco degli scacchi.

Grazie alla razionalità di questo gioco, padre e figlio riusciranno persino a vincere una partita con una professionista che, per allenarsi, sfida contemporaneamente numerosi dilettanti.

A seguito della visione di un cane morto congelato per strada, Pawel inizia a domandare agli adulti delucidazioni circa le grandi questioni della vita, ad esempio la natura dei sogni, della Morte e di Dio, ricevendo però risposte contrapposte da suo padre, il quale cerca di riportare tutto alla visione laica e razionalista, e da sua zia, la quale invece tende a fare trasparire l’aspetto trascendente.

Avendo scoperto il regalo che il padre e la zia vorrebbero fargli per Natale, Pawel riceve in anticipo, rispetto alla scadenza prefissata, dei pattini da ghiaccio e chiede il permesso a suo padre di usarli nel laghetto ghiacciato vicino casa.

Krzysztof, stimolando la fantasia e la curiosità di Pawel, gli mostra come calcolare se lo spessore del ghiaccio potrà reggere il peso del corpo e quale punto è il più sicuro, innanzitutto informandosi dal servizio meteorologico circa la temperatura prevista.

I calcoli sono ripetuti due volte utilizzando il computer e il responso è sempre lo stesso: il ghiaccio è abbastanza spesso in quanto fa molto freddo e il peso di Pawel non sarà un problema.

Krzysztof sottopone i calcoli teorici ad una prova empirica e anche questa dà responso positivo e, pertanto, dà il permesso a Pawel nell’utilizzare i nuovi pattini sul lago vicino casa, consigliandogli di stare lontano dalla foce del torrente, per precauzione ulteriore.

Il giorno seguente, Pawel porta i pattini con sé a scuola, deciso ad usarli nel pomeriggio proprio nel laghetto prescelto.

Krzysztof, fiducioso del calcolo e rispettoso dell’autonomia che il figlio ha dimostrato, non lo sorveglia.

Sulla sua scrivania, il docente nota un effetto inspiegabile e irrazionale.

Una boccetta di inchiostro blu si rompe senza alcun motivo, senza alcuna spiegazione e senza che vi sia stato un urto o un contatto.

Ad un certo punto, prima un camion dei vigili del fuoco e poi una squadra della Polizia si dirigono verso il laghetto.

Nel frattempo, Pawel non è andato alla lezione di inglese, sospesa in quanto l’insegnante è malata, e i suoi amici non lo trovano, mentre delle persone stanno cercando Krzysztof, il quale, ignaro di ciò che è accaduto, è cieco di fronte a tutti questi segnali premonitori.

Ridestatosi, si dirige verso il laghetto dove vede il buco nel ghiaccio e i soccorritori in azione.

Si allontana poco dopo in cerca di Pawel, in quanto qualche persona presente lo avverte che alcuni ragazzi stavano giocando nelle vicinanze.

Infine, si arrende all’evidenza solo quando il corpo senza vita estratto dal ghiaccio è proprio quello di suo figlio.

Il docente, scosso dal dolore e dalla perdita, si reca in una cappella poco distante e, per la rabbia, rovescia un piccolo altare, ma subito dopo se ne pente e trae un pezzo di acqua benedetta congelata direttamente dall’acquasantiera, benedicendosi la fronte.

La cera che cola da una candela rovesciata dall’uomo, cadendo sulle gote di una Madonna dipinta, dà l’illusione visiva di un pianto di compassione.

L’ultima immagine mostra le riprese televisive effettuate da una troupe alla scuola di Pawel con in primo piano il fanciullo sorridente e ancora ignaro della sua sorte.

La medesima immagine è anche quella che apre il film.
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DECALOGO 2

“Non nominare il nome di Dio invano”

––––––––
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Regia



	
Krzysztof Kieślowski






	
Sceneggiatura



	
Krzysztof Kieślowski

Krzysztof Piesiewicz






	
Soggetto



	
Krzysztof Kieślowski

Krzysztof Piesiewicz






	
Produzione



	
Ryszard Chutkowski






	
Montaggio



	
Ewa Smal






	
Musiche e colonna sonora



	
Zbigniew Preisner






	
Fotografia



	
Edward Kłosiński






	
Scenografia



	
Halina Dobrowolska






	
Costumi



	
Hanna Ćwikło

Małgorzata Obłoza






	
Paese di produzione



	
Polonia






	
Durata



	
55 minuti






	
Tipologia



	
Mediometraggio






	
Genere



	
Drammatico






	
Anno di produzione



	
1988






	
Prima presentazione



	
TVP Telewizja Polska






	
Opere derivate



	
—-






	
Concorsi e premi



	
—-






	
Personaggi e interpreti



	
Krystyna Janda: Dorota

Aleksander Bardini: primario (senza nome)

Olgierd Łukaszewicz: Andrzej

Artur Barciś: infermiere (senza nome)






	
Titolo originale



	
Dekalog, dwa







––––––––
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Trama

––––––––
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Nel medesimo palazzo dove vive il protagonista di Decalogo 1, si apprende dei tormenti di Dorota, musicista che suona nell’orchestra filarmonica di Varsavia, la quale cova un duplice dubbio.

Da un lato, il marito Andrzej, alpinista di professione, è malato di tumore ed è ricoverato in ospedale, dove presta servizio un infermiere che possiede i medesimi lineamenti dell’uomo con la giacca di montone di Decalogo 1. La sorte di Andrzej è ignota, non si sa se riuscirà a sopravvivere alla malattia o meno.

Dall’altro, scopre di essere incinta, ma non del marito, bensì dell’amante, che si intuisce essere un componente della filarmonica.

Decisa a non rivelare la propria maternità al marito, la sua mente concepisce solo due soluzioni antitetiche.

Se il marito sopravviverà, allora dovrà abortire, di modo da togliere ogni “colpa” che potrebbe intralciare una ritrovata felicità coniugale dopo la guarigione (e anche per il fatto che, per anni, la coppia non era riuscita a concepire un figlio “legittimo”).

Se invece il marito non sopravviverà, allora terrà il bambino e inizierà una nuova vita con il suo amante.

Non avendo conoscenze mediche a riguardo, pressa ed assilla il primario dell’ospedale che ha in cura il marito.

Il primario è anche un suo vicino di casa, abitando nel medesimo palazzo, ma ad un piano diverso, e vive da solo, circondato da molte piante, da un piccolo acquario e da un canarino, quasi senza rapporti con altre persone, ad eccezione della donna delle pulizie.

Ad essa racconta, in modo casuale e senza alcuna correlazione, episodi del suo passato.

Così si scopre che il primario ha perso tutta la sua famiglia a causa di un bombardamento avvenuto durante la Seconda Guerra Mondiale.

Sotto pressione per le continue insistenze di Dorota, la quale ha rivelato il dilemma della scelta e del suo stato di gravidanza, il primario si sente responsabile per la sorte di tutta la famiglia della donna, ivi compreso il futuro nascituro.

Facendosi sostenere dall’evidente peggioramento di Andrzej e da ulteriori analisi cliniche, il primario comunica a Dorota che il marito non sopravviverà e le consiglia di non abortire.

La donna, per essere certa della bontà di quanto le sta dicendo il primario, chiede a quest’ultimo di giurarlo.

Difatti, pochi giorni prima, aveva comunicato all’amante la decisione di abortire e, senza il consulto del primario, lo avrebbe fatto in capo ad un’ora.

Dorota accetta il consiglio e porta avanti la gravidanza, ma improvvisamente Andrzej inizia a migliorare, dapprima in modo lento, poi in modo sempre più evidente, così come un’ape, inquadrata all’interno di un bicchiere d’acqua presente in ospedale, riesce a fatica ad uscire dallo stesso, con i primi passi molto incerti e gli ultimi che già preannunciano lo spiccarsi dell’imminente volo.

Una volta guarito, Andrzej si accorge della gravidanza di Dorota, la quale non gli rivela la vera identità del padre.

L’uomo, rinfrancato dallo scampato pericolo della Morte e dalla lieta notizia della prossima paternità, ringrazia il primario e gli comunica che sua moglie è incinta, ignaro di quanto era accaduto in precedenza tra Dorota e il dottore.

L’episodio si chiude con una carrellata di immagini dei volti di tutti i protagonisti della vicenda, tra cui spicca lo sguardo finale, enigmatico e malinconico, del primario, lasciando intendere (ma ciò non viene esplicitato) che lo stesso abbia mentito a Dorota sulle condizioni del marito alfine di salvare la vita del figlio, una specie di compensazione di quanto invece a lui non era accaduto durante il bombardamento che aveva, in un solo giorno, portato via i suoi figli.

OEBPS/d2d_images/chapter_title_above.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_left.png





OEBPS/d2d_images/cover.jpg
Simone Malacrida

Decalogo di
Krzysztof KieSlowski






OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_right.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_below.png





OEBPS/d2d_images/scene_break.png





